
    industria e la ma‐
nifattura italiana
ed europea sono
dinnanzi a un bi‐
vio:  il momento
storico è partico‐

larmente turbolento e proble‐
matico a causa degli innumere‐
voli focolai di crisi in atto (dalla
guerra in Ucraina, che prosegue
ininterrottamente da oltre due
anni, alla situazione in Medio O‐
riente e nel Mar Rosso, senza di‐
menticare le crescenti tensioni
in Asia fra Cina e Taiwan e fra
Corea del Nord e del sud. A que‐
sto si aggiunge una competizio‐
ne globale sempre più aspra a
causa dall’aggressività di una Ci‐
na decisa a sovvertire l’ordine
mondiale che abbiamo cono‐
sciuto fino a qui e a ritagliarsi un
ruolo di primo piano, forte an‐
che del nuovo sodalizio con la
Russia. In più, i progressi dell’in‐
novazione tecnologica e la tran‐
sizione verde, altrettante prove
epocali per il Vecchio Continen‐
te. Di tutto questo abbiamo par‐
lato con Serena Ruggeri, Vice‐
presidente Vicario dell’Associa‐
zione Industriali di Cremona. 

Dottoressa Ruggeri, quali so-
no le priorità e le criticita
principali per le nostre impre-
se?
«Il 2024 si è aperto con segnali
poco confortanti per la produ‐
zione industriale che conferma‐
no un trend negativo per tutta
l’industria, in particolare nei
Paesi europei motori dell’econo‐
mia. Questi segnali non devono
essere sottovalutati ed è per
questo che, alla vigilia delle
prossime elezioni europee, la
vera priorità è quella di riporta‐
re l’industria al centro delle po‐
litiche europee. Per troppo tem‐
po l’industria è stata inascoltata
e sottovalutata dall’Europa: ora
ci si rende conto che la transizio‐
ne green, alla quale l’Europa è
molto legata, necessariamente
deve andare di pari passo con u‐
na transizione industriale. L’in‐
dustrial deal deve far parte dei
programmi europei con la me‐
desima priorità del green deal:
se questo non avverrà, l’Europa
perderà capacità competitiva
nei confronti degli altri players
mondiali, in particolare Stati U‐
niti e Cina. E’ fondamentale in‐
tervenire subito per invertire la
rotta e cercare di evitare una
tendenza alla delocalizzazione
che è ormai molto preoccupante.
Confindustria, nelle ultime setti‐
mane, ha redatto un documento
intitolato “Fabbrica Europa” con
il quale si vuole sottolineare ul‐
teriormente l’importanza di ri‐
portare al centro dell’agenda eu‐
ropea l’industria. Questo docu‐
mento verrà consegnato ai can‐
didati alle prossime europee
perché, come imprenditori, vo‐
gliamo far capire alla politica
quanto sia importante l’indu‐
stria per l’Europa. Immediata‐
mente dopo le elezioni ci aspet‐
tiamo un Industrial Act, un do‐
cumento politico molto forte
dell’Europa a sostegno della
propria industria». 

Quali sono le sfide che l’indu-
stria italiana ed europea han-
no di fronte?
«In un contesto geopolitico così
in continua evoluzione e così in‐
certo, non possiamo nascondere
la nostra preoccupazione per
l’influenza che questo clima avrà
sulle prossime elezioni europee
e non solo, dato che questo sarà

L’

l’anno con il maggior numero di
stati coinvolti in elezioni. L’indu‐
stria italiana ed europea si trova
a dover fronteggiare anche que‐
sta incognita, oltre a tutte le al‐
tre grandi sfide. Per raggiungere
la neutralità climatica entro il
2050 e gli obiettivi del 2040 re‐
centemente fissati, la produzio‐
ne di energia elettrica in Europa
si moltiplicherà e gli investimen‐
ti industriali dovranno essere
sei volte superiori rispetto al de‐
cennio precedente. Una sfida e‐
norme, che arriva proprio men‐
tre sia le grandi Imprese, sia le P‐
mi si trovano ad affrontare la più
grave recessione economica de‐
gli ultimi dieci anni, con doman‐
da in calo, costi di produzione in
aumento e conseguente deloca‐
lizzazione degli investimenti in
altre parti del mondo. La pres‐
sione sull’industria europea
continua ad aumentare, mentre
altre economie beneficiano di
sostegni finanziari importanti,
come gli Stati Uniti con l’Infla‐
tion Reduction Act (IRA) o la
crescita delle importazioni cine‐
si in Europa a scapito della no‐
stra economia. Le nostre impre‐
se si trovano ad affrontare ogni
giorno questi problemi: non

possiamo pensare di far morire
la nostra industria a scapito di
altre economie che hanno stan‐
dard ambientali inferiori ai no‐
stri e con i quali non raggiunge‐
remo gli obiettivi green, perden‐
do investimenti, produzioni e
posti di lavoro.  L’Europa deve
aiutare le proprie aziende a con‐
trastare questi fenomeni e a far
ritornare l’industria europea al
centro del mondo industriale e
non ai margini come sta succe‐
dendo. È necessaria una politica
industriale europea che sia di
sostegno all’industria». 

Cosa deve fare, a suo giudizio,
l’Europa per tutelare le imprese
dalla competizione sleale attua‐
ta dalla Cina, le cui imprese ope‐
rano in dumping potendo conta‐
re su leggi ambientali e sociali
meno severe, su una manodope‐
ra a basso costo e su gigantesche
sovvenzioni statali?
«E’ necessario valutare le regole
sulla concorrenza che svolgono
un ruolo cruciale nel mantenere
l’equità e la competitività nei
mercati. Tuttavia, è sempre più
evidente la necessità di svilup‐
pare un approccio sinergico tra
la politica industriale e quella
della concorrenza per con‐
sentire alle imprese euro‐
pee di competere efficace‐
mente a livello globale,
senza trovarsi di fronte
al cosiddetto Dumping,
ossia la politica preda‐
toria di alcuni Paesi per
entrare in un mercato
attraverso la riduzione
di prezzi, manodopera
a basso costo e mate‐
riale acquisito da paesi
con poche regole am‐
bientali. Si può immagi‐
nare come questo sia
dannoso per le aziende e
per l’economia in genere.
Per questo motivo, queste re‐
gole devono essere reinter‐
pretate e, se necessario, mo‐
dificate, in modo da poter
sostenere le imprese euro‐
pee nella loro ricerca di
crescita sostenibile e di
competitività nel panorama glo‐
bale. In questo contesto, le disci‐
pline sulle concentrazioni e sugli
aiuti di stato diventano aspetti
chiavi da monitorare: in partico‐
lare, in materia di aiuti di stato,
diventa di rilevante importanza
l’attuazione di modifiche alle
normative come reale sostegno
ai processi di investimento. Nei
prossimi anni l’Europa dovrà es‐
sere un partner per le imprese,
supportandole ed accompa‐
gnandole nei vari processi evo‐
lutivi in atto. Serviranno politi‐
che e strumenti specifici, che
possano supportare il sistema e‐
conomico e sociale ad affrontare
cambiamenti strutturali. E’, per‐
tanto, necessario un adegua‐
mento delle regole “ordinarie”
che subentreranno a regime una
volta scaduta la validità del Qua‐
dro temporaneo Crisi e Transi‐
zione che ha dominato questi
anni».

Ci stiamo avvicinando alle ele-
zioni. Qual è il bilancio dell’o-
perato della Commissione ue-
scente?
«L’Europa ha fatto l’Europa du‐
rante la pandemia. Dopo il covid,
ogni Paese è andato per la sua
strada e questo ha creato e sta
creando disgregazione tra i vari
paesi. La deroga agli aiuti di Sta‐
to mette a rischio il mercato uni‐
co e agevola i paesi che hanno

più spazio fiscale, come la Ger‐
mania. Il nostro Sistema ha sem‐
pre lavorato per far ascoltare la
voce delle imprese italiane a
Bruxelles. E vuole continuare a
fare la propria parte, non limi‐
tandosi a denunciare i freni e le
strozzature che rallentano l’eco‐
nomia, ma proponendo azioni
concrete e principi che, a nostro
giudizio, devono costituire la
bussola per le future decisioni in
Europa con un unico comune
denominatore: rimettere l’indu‐
stria al centro dell’agenda euro‐
pea, costruendo una forte politi‐
ca industriale basata sulle tre

declinazioni della sostenibilità
(ambientale, sociale ed econo‐
mica) e supportata da un ade‐
guato livello di investimenti».

Che cosa si aspetta, dunque,
dal nuovo Parlamento e dalla
nuova Commissione europea?
«Le prossime elezioni europee
saranno cruciali per la tenuta
dell’Europa, futuro inevitabil‐
mente legato all’industria, che,
solo se competitiva, potrà garan‐
tire prosperità, benessere e pace
sociale nel nostro continente.
L’Europa ha un ruolo fondamen‐
tale per la vita delle imprese ita‐
liane: il mercato interno è ormai
il nostro riferimento principale
(più del 50% dell’export italiano
avviene nell’Ue) e il 70% delle
decisioni normative italiane ar‐
riva direttamente da Bruxelles
con impatti determinanti per l’e‐
conomia di tutti i nostri settori.
Fino ad ora, la sensazione che
abbiamo avuto è che queste de‐
cisioni normative vengano prese
senza valutare gli impatti econo‐
mici delle norme emanate sulle
economie dei vari paesi prima
che entrino in vigore: sembra
che i temi fondamentali dell’eco‐
nomia siano trattati in modo i‐
deologico. Ciò che chiediamo al
Parlamento europeo che sarà e‐
letto nel prossimo giugno è quel‐
lo di intraprendere azioni forti e
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decise in modo veloce. Una delle
azioni che ci aspettiamo nell’im‐
mediato è quella di porre l’Indu‐
strial Deal al centro della nuova
agenda strategica europea per il
periodo 2024‐2029, mediante
un piano d’azione globale per e‐
levare la competitività indu‐
striale a priorità strategica
creando un adeguato piano di
politica industriale. Ci aspettia‐
mo maggiore attenzione ai fi‐
nanziamenti pubblici per aiuta‐
re le imprese nell’attuazione de‐
gli investimenti necessari alle
sfide dei prossimi anni. È anche
fondamentale che l’Unione di‐
versifichi le sue relazioni econo‐
miche ampliando al contempo la
rete di accordi di libero scambio.
Nei prossimi anni sarà quindi
fondamentale bilanciare le esi‐
genze di sostenibilità con gli in‐
teressi strategici dell’Unione, ad
iniziare dall’approvvigionamen‐
to delle materie prime critiche. I
prossimi 5 anni saranno cruciale
per la tenuta dell’Europa e dei
suoi stati membri ed, inevitabil‐
mente, per la tenuta delle nostre
imprese. Per questo auspichia‐
mo che chi prenderà le redini del
nuovo parlamento europeo fac‐
cia tesoro degli errori del passa‐
to e tragga beneficio per riporta‐
re l’Europa e la sua industria ai
vertici del mercato globale».

Uno dei capitoli più importan-
ti che l’Europa si trova di fron-
te è la gestione della transizio-
ne verde. Cosa chiedete alla
nuova Commissione?
«L’UE ha promosso il passaggio

verso un’economia verde attra‐
verso il Green Deal Europeo, un
piano d’azione estremamente
ambizioso sulla cui base sono
stati realizzati un vasto numero
di interventi regolamentari in
ambito climatico, energetico ed
ambientale.
L’Italia ha aderito fin da subito al
progetto europeo racchiuso nel
Green Deal, nella convinzione
che la sostenibilità – intesa nella
sua triplice accezione, ambien‐
tale, sociale ed economica – sia
una condizione essenziale per u‐
na crescita stabile e duratura. Il
nostro Paese vanta, peraltro, si‐
gnificative performance, soprat‐
tutto in campo ambientale. Ma
questa transizione è stata più i‐
deologica che altro: siamo con‐
vinti che questa strada sia quella
corretta, ma è necessario che
l’Europa permetta ai vari stati di
decidere metodo e percorso da
seguire. Un percorso ideologico
rischia di far saltare tutta la ma‐
nifattura italiana e non solo. È
necessario che vengano rivisti
gli approcci che, altrimenti, ci
porterebbero ad un vero e pro‐
prio impoverimento. Non va sot‐
tovalutato, poi, il tema dei finan‐
ziamenti legati alla transizione
perché affrontare con successo
la transizione verde e promuo‐
vere la diffusione sul mercato
delle tecnologie strategiche si‐
gnifica mettere in campo risorse
ingenti.
Per questo il nuovo Parlamento
dovrà concentrare l’attenzione
su questi aspetti e soprattutto
dovrà abbandonare l’approccio

ideologico che ha caratterizzato
questi ultimi 5 anni. Come già
detto, non possiamo ricevere
dall’alto imposizioni che non
trovano poi una concretezza nel‐
la realtà e che, il più delle volte,
creano danno alle economie dei
diversi Paesi». 

Uno dei principali fattori pe-
nalizzanti per le imprese e i
cittadini europei è il costo del-
l’energia, molto più alto che
negli Stati Uniti e in Cina: cosa
dovrebbero fare Europa e Ita-
lia su questo fronte? Si aspetta
e auspica un ritorno degli in-
vestimenti sul nucleare, anche
in Italia, unico paese del G7 ad
aver rinunciato all’atomo?
«È fondamentale che l’Europa
abbia una visione strategica di
medio‐lungo termine del siste‐
ma energetico che deve garanti‐
re la sicurezza e la continuità
delle forniture così pure la com‐

petitività dei prezzi, l’efficienza
e la qualità dei servizi energetici,
tenendo conto della sostenibilità
ambientale, economica e sociale.
Non possiamo dimenticare le
conseguenze su tutte le nostre
imprese in seguito alla crisi e‐
nergetica innescata dalla guerra
tra Russia e Ucraina. Tra gli o‐
biettivi e le aspettative che ab‐
biamo dalla nuova Commissione
c’è quello di rendere l’Europa un
fornitore di energia competitivo
a livello globale. I costi dell’ener‐
gia in Europa sono troppo alti,
non solo per via dei prezzi delle
commodities ma anche a causa
degli oneri normativi. La prossi‐
ma Commissione Europea deve
dare priorità ai nuovi progetti
per la produzione di energia a
basso impatto, rinnovabile e nu‐
cleare, abbondante e convenien‐
te. Abbiamo bisogno di una vera
strategia energetica europea,
con azioni concrete a favore
dell’energia elettrica transfron‐
taliera, dell’espansione della re‐
te per l’idrogeno e per altre mo‐
lecole rinnovabili e a basse e‐
missioni di carbonio, nonchè
partenariati con paesi ricchi di
risorse. Per quanto riguarda la
posizione italiana sul nucleare, è
auspicabile una valutazione at‐
tenta e supportata da numeri al
fine di poter prendere la decisio‐
ne migliore per il Paese. Sicura‐
mente si parla di un nucleare di
nuova generazione, molto diver‐
so da quello che abbiamo cono‐
sciuto in passato e che potrebbe
aiutarci ad essere meno dipen‐
denti da altre economie».

Alessandro Rossi
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